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L'ultimo volume della « Storia » di Einaudi 
:c;<j 

Ragionieri storico K 
dell'Italia contemporanea 

m 
Le vicende dello Stato italiano analizzate in un continuo con
fronto con i risultati critici ottenuti da tre generazioni di studiosi 

Quanto lavoro, |)overo Erne
sto. aveva immagazzinato, 
fatto fruttare, rimeditato sul
la pagina prima che la mor
te lo falciasse, poco più di 
un anno fa! Ho aperto que
sto silo libro, che esce postu
mo, con emozione. Il compa
gno Ragie-nitri era sempre 
più preso, impegnato, negli 
ultimi mesi della sua vita — 
stroncata a neppure cinquan
t ann i nel pieno di una ma
turità di studio e di impegno 
di cui l'ultima sua opera è 
la prova migliore — nella 
coi sa per la condegna all'e
ditore. Si trattava, è noto, 
della parte, fondamentale. 
che egli aveva scelto di af
frontare, del quarto volume 
della Storia d Italia Einaudi 
e che doveva coprire per tut
ti gli aspetti istituzionali, po
litici e sociali, il periodo che 
corre — un secolo — dall' 
Unità ad oggi. Ne aveva già 
consegnato, in stesura defi
nitiva, gran parte (mi pare. 
se non erro, circa ottocento 
pagine delle nulle e cento 
complessive), era sostanzial
mente arrivato, pur qua e là 
lasciando capitoli elaborati 
solo in parte e altri in fase 
d'abbozzo, al secondo dopo
guerra. Il lavoro sostanzial
mente c 'era dunque, ma dirò 
più avanti dell'ulteriore com
pletamento curato con gran
de intelligenza e omogenei
tà di scuola dai collaboratori 
e allievi di Ernesto. Prima 
bisogna parlare del senso 
complessivo dell'impresa, al
l'interno della trilogia di sto
ria contemporanea di cui il 
volume di Ragionieri è stato 
i' terzo tomo, dell'immagine 
vivissima che ne emerge del
le qualità di storico del caro 
compagno scomparso. 

Ernesto Ragionieri si rive
la qui. anzitutto, come un 
grande storico della storio
grafia. E ' la prima impres
sione ma è anche forse l'ap
proccio più utile a un'inve
stigazione di contenuto e di 
interpretazione • più pertinen
ti alla materia sviscerata. 
Certo, non è difficile inten-
deie l 'area culturale, fioren
tina. nella quale gusto e fi
nezza di storia della storio
grafia si sono in lui affinati, 
citare, da Salvemini a Carlo 
Morandi. da Garin a Canti-
mori, da Sestan a Russo, quei 
maestri che alla storia delle 
idee, allo studio delle grandi 
correnti di pensiero l'hanno 
introdotto e invogliato. E for
se. qui persino di più che 
negli studi specifici dedicati 
da lui al marxismo, al socia
lismo. al comunismo, è ri
scontrabile la profonda in
fluenza esercitata su Ragio
nieri dall'insegnamento di 
Gramsci e di Togliatti il cui 
storicismo, il cui modo di 
confrontare il corso di un 
movimento liberatore di clas
se con la tradizione naziona
le e internazionale da cui è 
espresso, sono diventati il 
suo metodo di indagine e di 
ricerca. 

Ala il discorso sulla storio
grafia italiana va portato più 
in là. in questo caso. Il libro 
di Ragionieri è un confronto 
continuo, ravvicinato, non 
settario né reticente, coi ri
sultati documentari e critici 
dello studio di almeno tre 
generazioni di storici italia
ni (e anche stranieri, che 1' 
autore valorizza, a ragione). 
Ne viene intanto und mappa. 
un panorama, una foresta che 
forse correggono, in positivo 
certe schematizzazioni prece
denti. Si riacquista il sen.-o 
di un lavoro collettivo — an
che se mai collegiale — che 
è stato importante, di un ter
reno largamente dissodato. 
non a caso dopo la Libera
zione con passione umana. 
nella direzione di rendere più 
coscienti — per esprimerci 
colla famosa frase gramscia
na — le forze portatrici del
l'avvenire donde esse arriva
no. di quale sia stato il prò 
cesso di unificatone del 
Paese dopo il Risorgimento. 

Vedendo come è stato pos
sibile. per l'appunto a Ra
gionieri. di utilizzare tale !a-
\o ro . appare astratta una di
stinzione. che ' >pes«-> nesli 
ultimi tempi si è operata. 
t ra storiografia democratica e 

Lo scrittore 
Gaetano Tumiati 

vincitore del 
Supercampiello 

VENEZIA. 4. 
Lo scrittore e giornalista 

Gaetano Tumiati ha vinto 
il « Supercampiello 1976 > 
con il libro « I l busto, di 
gesso >. edito da Mursia. 
Tumiat i ha vinto con 96 
voti; Carlo Cocci oli con 
« Davide • (editore Rusco
ni) ne ha avuti t i . Se- i 
guono Alfredo Todisco con I 
« Storia naturale di una ' 
passione* (Rizzoli) 40 vo- ì 
t i : M imi Zorzi con « La 
nuova età» (Marsilio) 26 
voti; Paolo Barbaro con 
cLe pietre, l'amore» (Mon
dadori) 15 voti. 

stenografia marxista. La pe
netrazione maggiore per in
tendere il passato, e quindi 

, anche l'affermazione concre
ta del ruolo della storiogra
f i nella cultura di un Pae
se, si ottengono infatti quan
do la ricerca storica non si 
blocchi, non si arrochì sur
rettiziamente e « ideologica
mente » su antitesi generiche. 
con tentazioni di antistoria. 
ma vada invece a verificare 
come si siano misurate con
cretamente classi dominanti 
e classi subalterne nel secolo 
unitario. 

Si fanno queste osservazio
ni. anche per segnalare, in
tanto. una dote del volume 
che sta nella ricchezza e pun
tualità delle note di biblio
grafia ragionata che com
paio»') fitte a piede di pagi
na. E' un lavoro — ma non 
è il solo, come si ridirà — a 
cui hanno atteso con l'autore 
i collaboratori che qui ci 
tiamo nell'ordine nel quale 
sono posti nella premessa e-
ditoriale: Tommaso Detti. 
Carlo Pazzagli. Carlo Pinza-
ni, Mario G. Rossi. Gianpas-
quale Santomassimo, Simonet
ta Soldani. Gabriele Turi, e 
ancora Marco Palla. Liana 
Longinotti e Renzo Martinel
li e che è tanto più proficuo 
perché accanto al rapido giu
dizio e ragguaglio che l'indi
cazione dà sulle indagini e-
sperite attorno a tanti aspet
ti della storia italiana, si se
gnalano le lacune, i vuoti, le 
Tigure o le situazioni che a-
vrebbero meritato e non han
no avuto una ricostruzione 
storica adeguata. Per fare un 
solo esempio prenderemo l'os
servazione di Ragionieri lad
dove egli lamenta che non 
disponiamo di una biografia 
di Anna Kulisciov. la compa
gna di Turati (riferendosi al
la quale Piero Gobetti, con 
la sua acutezza paradossale, 
scrisse che « l'uomo più in
telligente del socialismo ita
liano non è un uomo e non è 
neppure un italiano *...). Ma 
tutta la dovizia dell 'arredo 
di rimandi e di richiami del 
volume si presta a un consi
glio più generale: che opere 
come queste vadano prese 
come grandi strumenti di 
studio per i giovani, di una 
consultazione che è anche in
centivo a nuovi lavori, a por
re nuove tessere a un mo
saico tutt 'altro che completo. 

I protagonisti 
Il tema del confronto, do

minante. è anche la spia mi
gliore per misurare il modo 
di fare storia di Ernesto Ra
gionieri. le sue scelte inter
pretative. il suo angolo vi
suale. persino il suo stile di 
scrittura, denso e avvolgen
te. Non c'è nessuno dei co-
sidetti « nodi » che l'autore 
scansi. Egli li affronta. 
generalmente attento a slar
gare l'orizzonte apertosi (la 
cosa è molto evidente per il 
raffronto tra le vicende del 
movimento operaio italiano e 
quelle del movimento tedesco. 
che egli conosceva particolar
mente bene, o tra quelle del
le due Internazionali, ma non 
è meno riscontrabile a propo
sito dei rapporti tra movi
mento cattolico e Chiesa o tra 
la politica estera italiana e 
quella delle grandi potenze) 
mostrando i nessi tra la si
tuazione nazionale e quella 
europea, ma anche appuntan
do la sua attenzione su a-
spetti e contraddizioni fino
ra rimasti come nascosti o 
appena intravisti. 

Si guardino i casi più si
gnificativi: quello della sini
stra al potere (sul trenten
nio del secolo XIX preso in 
esame l'intervento dei colla
boratori. indicato dalla nota 
editoriale, è stato ampio, ed 
egregio, così come per i ca 
pitoìi sulle due guerre mon
diali). della crisi di fine se
colo. dell'età giolittiana (for
mula che Ragionari non ac
cetta senza il beneficio di un 
inventario che la riduce assai 
nelle sue accezioni correnti). 
del primo dopoguerra (dove 
il suo discorso ha molti pun 
ti in comune con quello di 
Giorgio Amendola), que'.'i sul 
fascismo (che costituiscono 
un gruppo di capitoli forse i 
più sicuri e brillanti di tutta 
l 'opera). 

Ragionieri sbozza con tratt i . 
netti, molto rilevati. la perso
nalità e il ruolo dei protago
nisti e degli antagonisti, ag 
giungendovi via via notazioni 
fini, al limite della civetteria 
erudita in qualche caso, sul
l'entroterra culturale che 
concorre a identificarli e a 
distinguerli, da Depretìs a 
Crispi. da Giolitti a Mussoli
ni. da Gramsci a Don Stur-
7o. Poi sofferma la sua at
tenzione prevalente sul tipo 
d ; trasformanoni che si in-
Uoducono non solta nto nei ge
nerali rapporti politici, di 
classe, nell'evoluzione e nel
le invoìuzoni delia società. 
ma sullo Stato e la sua arti
colazione burocratica, ammi
nistrativa. sugli strirmenti di 
dominio e di direzione della 
classe dirigente, le cotture e 
le continuità che e dato ri-

IlBicentenario dell'in dipendenza degli Stati Uniti visto da Londra 
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scontrare in una dialettica 
che si crea tra decentramen
to amministrativo e accen
tramento politico. Questa sua 
•Storio si potrebbe anche de
finire come storia dello Sta 
to italiano. 

Ne esce un quadro che, se 
non sconvolge i risultati di 
una storiografia che già sono 
stati molto importanti (vor
remmo fare un solo nome: 
quello di Giorgio Candeloro 
che dell'Italia moderna e con
temporanea sta offrendo una 
ricostruzione fondamentale), è 
un continuo ripensare e risco
prire i motivi d i fondo lega
ti alle difficoltà, alle muta
zioni. ai compiti del movi
mento dei lavoratoli italiani 
nella sua candidatura stori
ca alla direzione di tutta la 
società, all'eredità che esso 
raccoglie e agli ostatoli che 
deve superare, rimuovere, 
neutralizzare. 

Lavoro di scavo 
Qua e là, si capisce, il con

fronto ravvicinato con le in
terpreta/ioni e le sottolinea
ture più diverse, lo stesso gu
sto drll 'autore di rendere ap
pieno la complessità dei rat-
tori che agiscono sul prosce
nio e dietro le quinte, delle 
spinte di superficie e dei 
sommovimenti di fondo, pare 
rendano troppo sfum?!" 'n 
giudizio di merito e si vor
rebbe che Ernesto si fosse 
pronunciato più esplicitamen
te su alcune dispute tradi
zionali. Ma è una sensazio
ne. un'aspirazione che. a ben 
vedere, non tornano se non 
a riprova del buon lavoro di 
scavo dell'opera, nel senso 
che un suo merito è proprio 
quello di assumere fino in 
fondo un punto di vista de
mocratico che non ignora né 
lo spessore reazionario di un 
passato ancora vivo né un 
lento processo di « scissione » 
delle forze subalterne, con i 
loro errori e le loro insuffi
cienze e vuole misurare il 
cammino percorso dalla clas
se operaia, dai contadini, dal
la cultura d'avanguardia sul 
metro decisivo della loro ca
pacità di affrontare in posi
tivo le grandi questioni del 
Paese. Si veda in proposito 
l 'esame — appunto — del pe
riodo fascista nei suoi aspet
ti di dittatura di classe, di 
organizzazione del consenso 
di massa, di Stato autoritario 
con molte penetranti osser
vazioni sulle differenze tra 
epoca giolittiana ed epoca 
mussoliniana. sulla dinamica 
di un « subimperialismo » co
me quello italiana, sulle sue 
radici delle prime imprese a-
rricane. sulla funzione reazio
naria, egemonica nei confron
ti del fascismo, del vecchio 
nazionalismo. I capitoli suìl" 
era fascista sono il vero cro
cevia dell'opera, pieni di ten
sione politica. 

Si vorrebbe entrare di più 
nel dettaglio ma credo che 
intanto si debba offrire que
sta lettura complessiva della 
Storia di Ragionieri segna
lando ancora come l'ultima 
parte, non meno sollecitante 
anche se affollata di tutti i 
quesiti e le polemiche che na- • 
scono dalla stessa attualità 
oltre che dalle discussioni in 
corso, è stata scritta da Car
lo Pinzani che si è cimentato 
su questi ultimi trent 'anni. 
fino ai giorni nostri, con un 
criterio ispiratore che è quel
lo già illustrato per il com
plesso dell'opera. Emerge. 
dalle pagine di Pinzani. in 
«erite come sono nel quadro 
di un secolo, come si tratti . 
dal 1945 ad oggi, di storia che 
si va facendo, di un'epoca 
tutt 'altro che conchiusa ! 
di cui anzi il momento che ì 
stiamo vivendo è elemento 
insostituibile — ma proprio 
perché e l'oagi non storiciz
zabile — al giudizio sul 1945 
come sul 1953 o \5fi o '68. per 
non citare che le date che in 
genere appaiono le più in
dicative. 

Col volume di Ragionieri la 
Storia d'Italia di E naudj di 
tenta un'opera compiuta (si 
attende soltanto più un Atlan
te storico per completare la 
serie monumenta'e di tomi). 
Non voglio neppure sfiorare 
il tema di una valutazione ge
nerale. anche se esso andrà 
affrontato con vari contribu
ti. poiché si tratta di uno de
gli episodi culturali più rile
vanti degli Anni Settanta. Di 
rò solo che consiglio i molti 
acquirenti (che spero siano 
anche altrettanti lettori) del
la Storia di condurre essi 
stessi per gli ultimi volumi 
una lettura di confronto fra 
; lavor. di Ragionieri e quel
li di Asor Rosa e di Castro 
novo (che. per lo stesso pe
riodo. si sono occupati rispet
tivamente di cultura e di e-
conomia). Si vedrà, ancor 
meglio, come siano stati in
teragenti i fattori presi in e-
same e come sia apertissimo 
il dibattito sui punti essen
ziali. pur all'interno di una 
ottica che appare indubbia
mente più matura e a fuoco 
di prima. 

Paolo Spriano 

Inaugurata dalla regina, al National Maritime Museum di Greenwich è stala allestita una mostra che spiega agli inglesi di oggi come i 
loro antenati persero nel 1776 le province d'oltreaflantico dell'impero - Un invilo « allo studioso serio e al ragazzino curioso » - Ma
gnanimo perdono dei ribelli/compósta ricerca di colpe singole e collettive, professione di affinità elettive - Rassegna d'arte americana 

Nostro servizio 
LONDRA, settembre. 

E' domenica di primo po
meriggio e il custode di ser
vizio all'ingresso del Natio
nal Maritime Museum di 
Greenwich, a Londra, si fa 
un grande scrupolo di avver
tire i visitatori che le galle
rie permauenti del Museo 
vero e proprio stanno ormai 
per chiudere. Resta aparta 
più a lungo, se è per ciò che 
t signori sono venuti o se 
comunque sono disposti a 
sborsare la somma — da lui 
evidentemente ritenuta esor
bitante e ben altrimenti uti
lizzabile — di 80 nuovi pance 
(circa 1.200 lire), la Exhibi-
tion, ossia la mostra qui tem
poraneamente ospitata, 

Questa si intitola «1776», 
ossia « Storia Britannica del
la Rivoluzione Americana », 
oprerò ancora « Come le Co
lonie Americane si dichiara
rono indipendenti dal Re 
d'Inghilterra, in tutte le di
verse Province, il 1 luglio 
1776 » e rappresenta il prin
cipale contributo britannico 
alla celebrazione del Bicen
tenario degli Stati Uniti. La 
esposizione, promossa e fi
nanziata dal Times, dal Sun-
day Times e da una fra le 
principali banche del Regno 
Unito, si presenta come una 
manifestazione didattico-cul-
turale, ma costituisce soprat
tutto un atto di cortesia con 
motivazioni promozionali ed 
un'operazione commerciale in 
sé. di ragguardevoli propor
zioni. 

Il gruppo editoriale citato 
non è nuovo ad interventi 
del genere: basterà citare co
me solo ma vistoso esempio 
la mostra al Britisli Museum. 
pochi anni fa. dei tesori di 
Tutankhamen, che, con l'ov
vio sostegno di una clamo 
rosa campagna di stampa, si 
impose praticamente come un 
avvenimento obbligatorio. 

Nell'occasione presente, l'e
lemento locale, come a con
fermare le perplessità crin
elle del nostro custode, non 
si è scaldato altrettanto. Al
meno a giudicare da questo 
giorno festivo per ogni verso 
propizio, il pubblico è com
posto da qualche comitiva 
francofona, da alcuni nostri 
connazionali — particolar
mente attivi e sonori nella 
sala finale dell'itinerario, che 
è • quella dei souvenir — e. 
per la grandissima maggio
ranza, da cittadini degli Sta
ti Uniti d'America. E' a co
storo, alle persone di questi 
ospiti paganti (più che non 
alla stessa Nazione amica) 
che è rivolto il gesto di cor
tesia di cui si diceva. E' noto 
come i turisti, o, più in ge
nerale, i visitatori america
ni siano a Londra numerosis
simi in ogni momento del
l'anno, per farsi poi legione 
nei mesi estivi. Per loro, co
me si allestiscono o si im
portano spettacoli america
ni, si aprono rosticcerie o ge
laterie americane, si produ
cono e si espongono in ve
trine col prezzo in dollari 
mocassini bianchi di vernice 
per uomo, così si può alle
stire una mostra come que-

Questo dipinto di artista americano sconosciuto del 1795, che ritrae un bicchiere di fragole 
con bambina, fa parie della mostra londinese '.; . : 

sta. Ciò rende felici ed or
gogliosi alcuni, li utduce a 
spendere mi po' del loro de
naro e, magari, offre l'occa
sione di una - esperienza an
che culturalmente rispettabi
le 

Altrimenti, non .st scorge 
il motivo — e infatti, a quan
to sembra, 'non lo vede il 
londinese •medio — per cui la 
Gran Bretagna debba in qual
che mudo autonomamente ed 
ufficialmente (l'esposizione 
ha il patrocinio del primo 
ministro ed è stata inaugu
rata dalla regina) • comme
morare una ricorrenza come 
il Bicentenario degli Stati 
Uniti. 

E ciò. si badi bene, non 
perchè, come si può maligna
mente insinuare, si tratti del
l'anniversario di una sconfit
ta. ma proprio in quanto nes
suno può certo dubitare che 
i due paesi, qualunque cosa 
sia avvenuta in passato e al 
di là della matrice culturale 
comune, siano oggi amici e 
alleati. 

E invece, preoccupazioni e 

tentativi anche goffi di giu
stificare l'operazione presso 
l'ipotetico autore della - ma
lignità accennata non man
cano, e perfino nei documen
ti ufficiali. Gli atteggiamen
ti variano formalmente dal 
magnanimo perdono dei ri
belli e dalla compunta ricer. 

.ca, nella madrepatria .del 
"700, di colpe singole o col-' 
lettive alla professione di at
tuali e sempiterne affinità 
elettive, senza però prescin
dere dal rinnovato rabbuffo 
per quel dannato colpo di 
testa di duecento anni fa; 
il tutto a testimonianza, co
munque. di un complesso tut
tora presente nel subconscio 
nazionale. 

Così, ad esempio, nella pre
fazione al catalogo della mo
stra. di Sir Denis Hamilton, 
direttore del Times (che pe
raltro puntualizza assai bene 
l'impostazione e le finalità 
della mostra stessa): «Lostu
dioso serio ed • il ragazzino 
curioso devono essere affer
rati per un'ora dalla storia 
di come la Gran Bretagna 

perse una colonia mentre nel
lo stesso tempo consegnava 
agli Stati Uniti il loro desti
no finale di assumere un 
giorno la leadership del mon
do d: lingua inglese... Que
sta esposizione è per molti 
di noi un tributo a quella 
nazione fra le nazioni, gli 
Stati Uniti e alla sua.- gènte; 
che onoriamo per il suo insop-' 
primibile attaccamento alla 
libertà. Abbiamo voluto es
sere generosi nel nostro modo 
di trattare la sua causa nel 
1776, anche in riconoscimen
to del debito che abbiamo 
verso di essa per il sangue 
che ha versato al nostro fian
co in due guerre mondiali 
durante questo secolo ». 

Se il tono di Sir Denis ap
pare pesantemente patroni-
sing. ossia paternalistico, egli 
ha certamente ragione quan
to all'appetibilità dell'esposi
zione da parte dei ragazzini 
curiosi e. in efeftli. fanno 
forse male i papà londinesi 
a non portarci i loro. Infat
ti, è tutto un trionfo del 
modellino, del plastico, della 

ripioduzione in scala a gitili 
dezza natinule e in giganto 
grafia. L'ittiieituio, abilmen
te obbligato, dà ragione con 
sufficiente chiarezza de>!u 
cronologia dei fatti, pittile-
giundo, com'è fattile, gli even
ti militari, [.e unifoiini. .sia 
quelle vere nelle bacìi celie 
elie quelle smaltate dei (/inat
tissimi soldatini in nriu.ttuia. 
sono varie di lotjq.h e sfol
goranti di colori.'Un uso sa
piente e suggerivo e 'atto 
dell'iconografia del pelleros
sa (pare die gli Indiani del 
Nord si scìueiinscio per lo 
più su posizioni talliste. un 
barazzanti alleati pei Londra 
a causa di eerte asserti- loro 
barbariche costumanze ai 
danni dei nemici e de"c loto 
capigliature). 

Lo studioso seno, dal can
to suo, a patte la natiti ale 
riluttanza della sp ivc a tin
si «afferrare » da alciinclic. 
potrà annullare s?nzu ri~.ei• 
ve splendidi dipinti e stampe 
dell'epoca e ignorine le //• 
produzioni di documenti (Ite. 
probabilmente, conosce a "ie 
moria. Potrà inoltre tonnati 
eersi di cogliere, nel modo cii 
ordinare i materiali o in espli
cite note di catalogo, ultie 
manifestazioni di que'. coni 
plesso idi superiorità o d'in-
fertorilu, di colpa o ili perse
cuzione che sia) che (incotti 
intorbida, a duecento anni 
dai fatti, una retta e dism 
teressata interpretazione di 
essi. 

Certe pesanti imposizioni 
intese ad alimentare la fi
nanza pubblica erano consi
derate del tutto normali e 
sopportate in Gran fìietutina 
con orgoglioso spirito di sa
crificio, m ossequio ad una 
mentalità ormai di tipo im
perlale. Come si poteva pre
vedere che gli Americani se 
la sarebbero prati tanto per 
l'emanazione di provi edimen-
ti fiscali come lo S tamp Art 
del 1765 u protezionistici co
me il Tea Act del 1773. con
siderandoli sopì usi intol'ei li
bili. al punto da imbustaci 
sopra una rivoluzione'' 

E la responsabilità perso
nale dell'atteggiamento pie-
duce della madrepatria ver 
so le colonie va uttubuitn al 
Re Giorgio III — mental
mente instabile, candidato al
la follia — o ai suoi ministri 
corrotti ed incompetenti'.' La 
prima proposizione ha il me
rito di rovesciare la colpa su 
un singolo membro ormai 
remoto della casa regnante 
(pei di più matto), saeufi-
candone la testa in oui'ia-
gio agli amici di oggi. La 
seconda sembra essere la 
versione accreditata dall'op
posizione liberale iiigle.se del 
tempo e dallo stesso Thomas 
Jefferson, mentre Benjamin 
Franklin investiva addirittu
ra l'intero popolo britannico: 
«Ognuno in Inghilterra sem
bra considerarsi un pezzo di 
sovrano sull'America; sembra 
stiparsi sul trono insieme al 
re e ciancia dei nostri sudditi 
delle colonie ». 

Di chiunque sia stata la 
storica « colp" ». il fatto e 
che la rottura fu netta, do 
lorosa. spietata; la qiurra 
lunghissima (la definitiva 

vittona americana è del 
17S3> e le conseguenze per 
entrambe le nazioni assai 
amine, come dimostra un ca-
pito'o relativamente poco no
to della vicenda, qui ben do 
cumentato: il trattamento ri
sentito dai vincitori ci leali
sti, indotti in maggioranza 
all'esilio 

E' vero, come l'esposizione 
icaistru, 'he il mito dell'In-
qhiltcnu presso gli america
ni sopra vvisye sempre, un-
piantando i recipwei rap
porti ad una lunga faccenda 
di umorc-udio nutrita della 
tradizione comune, ma la pa
rentela violata si è veramen
te ncomposta in una sorta 
di famiglia soltanto nel ito
si io secolo, sotto la spinta di 
ut/enti storici esterni ed al 
grezzo di un irreversibile rove
sciamento di rapporti d'in 
faenza. Un collaboiatore al 
cutalogiì ravvisa con involan
te no umorismo un episodio 
emblematico della pacifica. 
zione nel grottesco paralleli-
sino fra due ponti; quello di 
l'onvord, nel Massachusetts, 
dove il lì) aprile 1775 si ebbe 
uno dei primissimi scontri ar
mati della rivoluzione, e il 
vecchio London Bridge, smon
tato e trasferito pezzo per 
pezzo nel 1U70 in Arizona e 
là accinatamcnte ricostruito, 
completo di transito di an
tichi autobus londinesi, su 
un apposito fiume artificiale. 

Dopo di che. il passaggio 
alla « boutique » dei ricordi
ni si impone facilmente sen
za soluzioni di continuità. 

Di ben altra qualità e li
vore è la mostia «Arte Ame
ricana 1751)1800. Verso l'In
dipendenza », trasferita al 
Victoria and Albert Museum 
dalla Galleria d'Arte dell'Uni
versità di Yale. Qui, attra
verso una scelta ammirevole 
di opere d'arte maggiore ed 
applicata, si illustra la na
scita di una cultura figura
tiva americana autonoma, 
non tanto per diretto distac
co da quella della madrepa
tria. (intinto per fusione di 
e'cmentt di tradizioni diver
se t fondamentale quella 
fiammingo olandese) e per in
nesto di selezionatissimi ap
porti del folklore indigeno. 

Accanto ai dipinti di mae 
stri come. Benjamin West, 
John Singteton Copiai, Char
les Willson Peate. Gilbert 
Stuart ed altri, sono esposti 
mobili, suppellettili e tessu
ti di gusto elegantissimo ed 
assolutamente originale. L'ef
fetto d'insieme, anche per 
cht non sia ignaro di esem
pi molteplici di questa pro
duzione. è. nel particolare. 
contesto dell'allestimento, 
quello di un'autentica rive
lazione. Ma il pezzo del fa
scino più ineffabile è, fra 
tante opere colte e raffina
te. il ritratto di autore igno
to (tradizionalmente gratifi- ' 
calo del marchio infamante 
del naif) della piccola Emma 
Van Nume, placida e ingor
da oriunda dei Paesi Bassi. 
che pilucca fragole da un ri
colmo calice incongruamente 
gigantesco. 

Franco Cavallone 

Primo bilancio della manifestazione veneziana 

Attivo e passivo della Biennale 
Potrebbe sembrare cosa af

frettata ed intempestiva apri
re in questa sede, con una pri
ma valutazione, un dibattito 
sulla XXXVII «Biennale di 
Venezia », oggi, quando man
ca ancora più di un mese ol
la conclusione ufficiale deile 
manifestazioni e del lavoro 
estivo dell'Ente. Se così giudi
chiamo non sia. è certo per
ché auspichiamo la continui
tà del confronto, delia criti
ca non estemporanea, ma an
che. nello stesso tempo, per
ché riteniamo utile e questo 
è il nostro sforzo, un taglio 
di intervento diverso, in cui 
le proposte, le indicazioni di 
lavoro, la riflessione ed il ri
pensamento costituiscano un 
fatto unitario. 

La prima questione. che ri
teniamo vada presa in con
siderazione. è quella che ri
guarda la preparazione de"; 
lavori dell 'attuale Biennale. 
Un finanziamento incerto fi
no all'ultimo, ed effettuatosi 
solo con il concreto inter
vento del Comune e della P r a 
vincio di Venezia, e con la 
presentazione di un proget
to d; legge i primo firmatario 
il compagno Pellicani, vice 
sindaco di Venezia), ha frena
to la preparazione delle at
tività e messo in dubbio la 
stessa attuabilità delle mani
festazioni; un consiglio diret
tivo travolto da competenze 
di tut t i i tipi, che hanno ri
tardato a lungo l'approva
zione del programma, e che 
proprio per qu s ta ragione 
hanno lasciato spazio alle cri
tiche mistificanti di chi vede 
in esso una pericolosa pre
senza politica e sindacate a 
danno di una presunta « pu
rezza » dei rappresentanti del
l'arte, della ricerca, e dello 
spettacolo. Tutto ciò portava 
a giudizi drastici e rassegnati 
su una Biennale « spacciata » 
ed incapace di reggere alle 
promesse ed al confronto chs 
tutt i si attendevano, special
mente alla luce delle presen
ze internazionali che si sareb
bero manifestate con la ria
pertura dei padiglioni. Va pu
re aggiunto che lo stesso di
batti to, che si sviluppava, 
coglieva solo in par te 1 limiti 
e le motivazioni reali della 
crisi. O meglio, come diceva 
il compagno Adrian . Seroni, 

su queste stesse pae.ne. « ...la 
nuova Biennale non riesce ad 
organizzare esx» stessa il di
battito che ne dovrebbe sti
molare l'attività ». 

Quali sono ora. in definiti
va. le novità a cui oggi assi
stiamo, quali i punti positivi 
su cui soffermare»? Ecco in 
sintesi alcuni dati, riferiti a 
pochi aspetti della Biennale. 
ma nello ste.-jo tempo qua
lificanti della presenza gene
rale dell'Ente, e tali dunque 
da far comprendere meglio 
la situazione. 

Ci pare che uno dei punti 
all 'attivo fatto registrare da 
questa edizione delia Bien 
naie, e proprio reper to alle 
perplessità nutri te dagli scet
tici prevenuti e dai nostalgici 
dei fasti precedenti, sia la 
presenza e ]'atlenz.one de'.la 
stampa internazionale. • spe
cializzata e no. che discute. 
commenta, analizza i pro
grammi e le manifestazioni 
presentate: un intervento. ap 
punto, che non si realizza 
più rispetto alle vecchie for 
mule e a: superati fastigi 
mondani, ma come « cru 'ca » 
che coglie. senza incertezze. 
tut ta la novità dell'esperienza 
in a t to : e o e il tentativo, com
piuto dalle forze democrati
che. di realizzare, nel rappor
to continuo e non strumenta
le tra politica e cultura, una 
proposta nuova. Si t r a t t a 
certamente di un processo dif
ficile. pieno di incertezze e di 
rischi, e di un percorso an 
cora in par te da definire: ma 
ci pare opportuno ancora una 
volta sottolineare c'ne questa 
Biennale, proprio per la no
vità della testimonianza of
ferta. si distingue dalle mo
stre di Kassel. San Paolo ec
cetera e dalle varie triennali. 
prive di mordente e di chia
rezza. e in definitiva di un 
filo conduttore. 

Quello che caratterizza. 
invece, questa edizione, ri
spetto anche alla precedente, 
soprat tut to s? si tien conto 
delle difficoltà cui si accen 
cennava è la vivacità, la vita
lità culturale, dovuta alla 
quanti tà delle cose presenti 
e alla notevole qualità di al
cune di esse. > 

Un momento essenziale peT 
la Biennale, ma anche per la 
collocazione culturale della 

città, era. ed è. quello della 
sua qualificazione internazio
nale. La novità da sottolinea
re è che questa si realizza 
sempre di più come fatto in
sieme politico e culturale, e 
continuamente legato alle 
nuove realtà emergenti nel 
contesto mondiale: dalla tra
gedia del Libano e dei pale
stinesi alla denuncia delle 
atrocità in Argentina, con 
una presenza non solo verba
le. ma che cerca di cogliere. 
in un rapporto costante con 
gii intellettuali e gli artisti 
impegnati di quei paesi, lo 
specifico di una propria testi
monianza. E' qui. appunto. 
che va colto il significato del
ia n Spagna ». presenza carat
terizzante le manifestazioni 
del 1976. Se ad una prima 
osservazione emerge il fatto 
politico, e cioè ".a presenza 
estrèmamente qualificata di 
tutte le forze democratiche 
spagnole all 'apertura, nella 
manifestazione svoltasi in Pa
lazzo Ducale, non deve però 
sfuggire la novità della qua
lificata testimonianza cu'.tu 
rale. che. a differenza di e-
sperienze precedenti, coglie 
proprio in essa il momento 
principale della stessa carat
terizzazione politica. - E" la 
nuova Spagna che si presen
ta con tut ta la forza di una 
cultura non subalterna e ric
ca perciò di un apporto tale 
da potersi concretare in di
battiti. conferenze s tampa. 
att ività interdisciplinari. 

Una ulteriore riflessione è 
quella che riguarda il rap
porto ira la cit tà di Venezia. 
e, più in generale, tra il pub
blico e la Biennale. Il dato 
che riguarda Taf flusso dei vi
sitatori è addir i t tura sorpren
dente. Le mostre delle ar t i 
figurative, alia data del 31 
agosto, sono già s ta te visitate 
da più di 323 mila persone (che 
hanno pagato il biglietto di 
ingresso), cai vanno aggiun
te le migliaia di persone in
vitate dalla Biennale, nella 
giornata inaugurale e nelle 
successive. Per quanto con
cerne poi il modo di visitare 
la Biennale, va detto che la 
qualità di alcune iniziative e 
l'interesse da esse suscitato 
hanno a t t i ra to un publbico 
nazionale ed internazionale. 
in cui, se sono ancora pre

senti aspetti K minoritari » d; 
tipo festivaliero, si può in-
travvedere un atteggiamento 
serio e nuovoi gruppi d; gio 
vani, di studenti, di intellet
tuali. i quali con capacità di 
scelta e di giudizio, e quindi 
non « indifesi » di fronte alie 
vane realtà, visitano le mo
stre. assistono agli spettacoli 
e partecipano ai dibattiti . 

Ne sono esempio le fo.t.ssi-
me rappresentanze di giova
ni spagnoli, calatisi nella 
realtà culturale della Spagna 
antifascista e democratica. 

Per quanto r.sjuarda il rap 
porto con la c.tta. è andata 
sviluppandosi la tendenza, in
ventata dai Festival naz.ona 
le àsV.'Umtà svolte», a Vene 
zia nel 1973. a co.nvolgere 
luoghi e spaz. nuovi nel ter
ritorio urbano. Se questo non 
è li decentramento cultura.!-. 
come ormai è chiaro ai più. 
è pur sempre un a t to d: con 
creta sensib.lita alle es.gen 
ze del tessuto sociale e stonco-
art.stieo in ca. s. a2i=ce. 

Se da una p a n e tutti que
sti elementi porgono la B.en-
naie su un zrad.no netta
mente superiore agli ultimi 
due ann . di esperienze, e an
che vero che contemporanea
mente la rmtodo'.ozia del di
batti to e del confronto cu: 
si è accennato, può dare, gli 
strumenti p?r .niz.are .1 su 
peramento d. una sene di li
miti. di ostacoli e d. pofiS.biii 
rerress.on . C.TC pur sono pre
senti. 

In prima istanza pens.amo 
al lavoro permanente della 
Biennale, oggi carente, sia 
nella presenza fis.ca. s.a nel
la progettu.il.ta e ne. rap 
porti con ent.. università, isti
tuzioni culturali e di ricerca. 
nazionali e m t e m azionali 
L'archiv.o --torco deile arti 
contemporanee può e deve 
essere il punto di partenza 
per una r.r.e^sione e una at
tiva presenza .n questo cam
po. L'arch.v.o è certo già un 
fatto acquis.to: la strumen
tazione tecnica avanzata d. 
cui è dotato, i collegament. 
nazionali che gli fanno capo 
la possibilità d'uso de! mate 
riale interd„=ciplinare che 
contiene, lo rendono un'espe
rienza rara anche in campo 
europeo. Esso va però aper 
to. discusso, usato* guai a 

trasformarlo in ' h e t ' o o in 
rocca aristocratica Può. p«v 
le prospettive che ^li .s. coi 
legano, perdere sempre di 
più !a concezione di ..- archi
vio» 

Se questa e in pr.m » CJ 
renza. due .-.ono .e r.ii .on. e 
ì moment: che .e a. j-.t.ti.ir..) 
In pr.mo luo_:o. \ . v i. prò 
blema delia s-truttura d t . . t 
Biennale «41 dipendenti f.-.•>!. 
più di 300 .staj.onai.i. , i n u r 
ogg. profondam.-.iTt .n cr..= . 
nell 'apparato or^.«m//.»'.vj 
nonostante gli Mor/. ;>-.-.:.•. 
di gran partf de. d pendir.t. . 
ed incapace d. u.i.< proj.'.nii 
mazione ser.a. <h*.- «••..:. QU-.-I 
le confua.on. chi- .nt trcar.o 
i contenuti e l.i mttodo.o^.a 
culturale stessa deli'e..tt- E 
quando s. pir la di .-trutt ir.i 

I delia B.er.njie. O - < ; Ì : I I I\-
i fltrtltrit* i i i i i i i r H.I'M. ^ -.1. i . t a . 
I che appare orma, niv—.ir . ». 
I fra l'elemento d d.rosone 
i (ù consiglio d.rett.voi. .o ir.i 
I fmiss.on. d. aml - >. >- prò 
' grammi7ione c a ' t u . i '• < .-
i commi- : .on:i e .J. r<vi :a op • 

rativa (direttori, pvr.-oni e e 
gruppi d. lavoroi 

Occorre sve.t.r»'. *'m.>. f-
care .senza accentra•ìi'T... -
innescare un procedo d. ;->! 
perarrwnto d. qj*..o che ri 
teniamo :i « e o n d o 1 TI ;•*. 
collegato a', problci..» ei.\ li 
vero permanen 'e \i miner i i 
za di un ccnt.nj-) •• coerd.-
nato dibattito cri* n o i i n 
tenda d. ri-^al.re :--:m]>r? a: 
a pnnc.p: : pr:m. . n. t m * 
SÌ collochi .n modo .ade-.iato 
rispetto al.e e.-.zenze «ovvia 
mente da r.e.ab.orire ci. con
tinuo» del p.ano cjj .dr.cn 
r.rt le. 

Dipendente dalle cause pr. 
m.i accennate è pure la sta-
L'.onalità ancora ristretta prò 
pr.a delia at t ivi tà dell 'ente: 
e i dt-centramento stesso, che 
appare ancora fittizio. im-
provv.sato. quasi a voler taci 
t ».-e quei pubhlico nuovo in 
una «uà componente fonda
mentale. ormai ( matura »> 
ma quantomai scomoda, la 
case opera.a. punto d. ne-
c-,sn.-o confronto, senza de-
m.U'O^a alcuna, per tut ta !e 
IJ-«':in.i:e. 

Appare quindi chiaro che 
i ì.miti e.tati assumono nel 
complesso una loro omogenei
tà. Se ancora ogzi non rite-
n.anio la Biennale presente 
ed attiva in que.-ti settori, è 
f.nche .; caso di ricordare 
q.ianto tu t to ciò sia difficile. 
nao\c . non sper.mentato. e 
\osv.-j il J .bat t i to deblxt tro
vare pirtccipi e sollecitanti. 
.:. pr.rr.,i persona, quelle for-
/.e a.ssoc.ative e. soprat tut to. 
qu'-. .-.ndacato che. presente 
apn.eno neiio stesso consiglio 
d reti ivo. non ha ancora tro
valo un suo spazio qualifican
te In questo modo, proprio 
r.-' moT.emo in cui tut te le 
forze .~ono impegnate .n un 
.-^.-.o d.batt . to sulle prospet-
t.ve. l'avvenire stesso del no-
,-tro Paese, le Biennale, ria
prendo m modo aperto e sen-
7Ji 5cn?naat^mi il dibatt i to 
.-•j .->e ,-te--ksa. può dare un 
zrande e fattivo contributo 
n. l rapporto dialettico e co-
.-:rutt.vo tra presenza politi
ca e d.scip'..ne cultural;, al-
1 evolversi ed alle prospettive 
della .«oc.eta italiana. 

Maurizio Cecconi 

Novecento 
di Bernardo Bertolucci 

''•/V-*'".7 
Im min ente- in libreria la* sceneggia tura celia 
prima par to di tìil'gVàjid,!5 «romanzo borico 

Einaudi 
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